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RICERCATO DIRIGENTE GIOVANILE DEL MSI ^ S S S A 
sparito da Milano il giorno delle bombe »>it™ sinistri» 

• ^ ^ Numerosi passeggeri del freno li avevano visti ostentare 
Si tratterebbe di un esponente vicino al federale Servello - Lungo interrogatorio di « Cucciolo», il giovanissimo squadrista accusato di strage e indicato pubblicazioni di gruppi extraparlamentari • Le ammissioni 
come il « corriere delle bombe» - La madre di Vittorio Loi accusa apertamente tre dirigenti missini - Domani sarà di nuovo interrogato Pietro De Andreis Sempre latitante Rognoni: SÌ nasconde sulla Riviera? 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 24 

Fresco e riposato dopo le 
vacanze pasquali trascorse 
nella sua Napoli, il Sostituto 
procuratore Guido Viola ha 
ripreso le fila dell'inctvesta 
sul «giovedì nero» di Mila
no, iniziando la sua giomavi 
con l'interrogatorio del di
ciassettenne Davide Fetrini, 
detto « il cucciolo », presen
te il difensore Francesco Mia-
gliani. Il giovanissimo fasci
sta, trasferito dall'Istituto 
Beccaria nel carcere di San 
Vittore (è stato messo in una 
cella speciale), è indiziato, 
come si sa, di concorso in 
strage. E' accusato di essere 
stato il « corriere delle bom
be ». Il suo nome è stato fat
to da Loi e Murelli, accusati 
entrambi di essere stati gli 
esecutori materiali dell'assas
sinio dell'agente Antonio Ma
rino. 

Il magistrato si ripromette 
evidentemente di risalire ai 
fornitori delle bombe. In que
sti giorni gli inquirenti han
no inutilmente cercato un 
deposito di esplosivi nelle 
campagne attorno a Milano. 
L'interrogatorio del « Cuccio
lo», il quale ci tiene a man
tenere l'atteggiamento del 
« duro », si sarebbe però con
cluso senza grosse novità. Lo 
squadristello avrebbe conti
nuato a negare di avere con
segnato le bombe ai camera
ti. Nemmeno oggi, intanto, 
si sono presentati all'appun
tamento con il magistrato, 
Gaetano La Scala e Cristia
no Rosati Fracastelli, altri 
due « sanbabilini » che venne
ro ospitati nella notte fra 
giovedì e venerdì da Simona 
Aguzzi, amica di Vittorio Loi. 

Viola ha ordinato ai cara
binieri di rintracciarli, segno 
che annette molta importan
za al loro interrogatorio. Se 
non verranno rintracciati, è 
assai probabile che venga 
emesso nei loro confronti un 
ordine di cattura per resisten
za aggravata e radunata se
diziosa. Altri interrogatori 
previsti da Viola sono quelli 
dei fratelli La Russa, Igna
zio e Romano, figli del sena
tore missino Antonino. Il 
maggiore di essi è se
gretario provinciale del se
dicente «Fronte della gio
ventù », l'organizzazione gio
vanile del MSI. Tutti e due 
sono stati chiamati in causa 
da Loi e Murelli., Avrebbe
ro partecipato ai disordini 
del 12 aprile, prendendo par
te. in particolare, all'aggres
sione teppistica contro l'isti
tuto « Virgilio ». 

Un altro missino attivamen
te ricercato dagli inquirenti 
sarebbe un dirigente giovani
le. molto vicino al federale 
Servello. scomparso da Mi
lano il giorno stesso delle 
bombe. Si tratterebbe del di
rigente che due giorni prima 
del « giovedì nero » avrebbe 
detto a un giornalista: « In 
federazione ci stiamo spez
zando tutti le reni per orga
nizzare questa manifestazio
ne». Gli inquirenti tendereb
bero inoltre ad accertare la 
validità di una voce che cir
cola con insistenza e secon
do la quale la sera del 9 
aprile negli ambienti fascisti 
di San Babila già si faceva
no i nomi dei complici di 
Nico Azzi. l'autore del man
cato attentato al treno di Ge
nova. avvenuto due giorni 
prima. 

Oggi, infine, c'è stato il con
sueto «show» del senatore 
missino Nencioni. Apparso di 
fronte a San Vittore mentre 
era in corso l'interrogatorio 
del « Cucciolo ». il « boss » fa
scista, difensore del De An
dreis, ha fornito alcune « pre
cisazioni » sul suo assistito. 
Ha detto che il De Andreis. 
indicato dall'accusa come uno 
dei promotori dei disordini 
eversivi, il mercoledì sera si 
recò sì in un bar nella zona di 
San Babila. ma non al Donini. 
bensì al Borgogna. Successiva
mente. in questo locale, fecero 
la loro apparizione i «sanba
bilini » Loi. Di Giovanni. Mu
relli e altri. « Incidentalmente 

— ha ammesso il Nencioni — 
il De Andreis parlò della ma
nifestazione del giorno dopo 
Poi si recò a cinema, precisa
mente al Giardini ». Dunque. 
alcuni punti collimano con le 
dichiarazioni rese da Loi e da 
Murelli. Il Loi. come si ricor
derà, disse di avere incontra
to il De Andreis, la sera pri
ma. in un bar. In questa oc
casione l'esponente missino 
disse che il giorno dopo si do
veva creare: « Il maggior ca
sino possibile in tutti i punti 
della città ». E aggiunse: « Poi 
riceverete altre istruzioni ». 
E fissò l'appuntamento per il 
giorno dopo in Piazza Ober
dan. la stessa — guarda caso 

— dove si trovava il cinema 
Giardini. E in questa piazza. 
come si s«*. si raggrupparono 
una settantina di teppisti fa
scisti Fu qui che il Murelli 
fece vedere il sacchetto di nla-
«tica contenente le bombe a 
mano, affermando: « Per ora 
ci sono queste, poi ne avremo 
delle altre ». E fu da qui che 
partì il «commando» fasci
sta per l'azione terroristica che 
stroncò la vita del povero po
liziotto. Il De Andreis. quindi. 
si incontrò il giorno prima 
con gli squadristi di San Ba
bila e parlò con loro della ma
nifestazione. segno che i suoi 
rapporti con quei camerati 
era più che cordiale. Per il 
Nencioni. ovviamente, sì è 
trattato di un incontro inci
dentale. del tutto innocente. 

L'ammissione dell'incontro è 
però significativa. C'è stata 
poi un'altra affermazione del 
Nencioni non priva di inte
resse. Il dirigente missino ha 
detto di avere parlato a Ro
ma il giorno prima dei disor
dini con il collega Ciccio 

Franco, e di avergli sconsi
gliato di recarsi a Milano per
chè aveva Mutato «che sa
rebbe successo qualcosa ». E 
come laceva a saperlo? Il Cic
cio Franco non accolse pe
rò il suggerimento. Il « boss » 
missino ha poi annunciato che 
l'interrogatorio del De An
dreis è previsto per giovedì 
prossimo, alle 10,30. «Subito 
dopo — ha detto — presenterò 
una domanda di libertà prov
visoria per carenza di indizi e 
in Ipotesi subordinata, sia pu
re respingendolo, l'applicazio
ne dell'art. 415 », e cioè l'arti
colo che contempla la istiga
zione a disubbidire alle leg
gi e che non comporta l'ob
bligatorietà dell'arresto. E' 
una richiesta che difficilmen
te potrà essere accolta, visto 
che di indizi contro il De An
dreis ne ha forniti oggi, sen
za volerlo, lo stesso Nencioni. 
Senza che nessuno glielo chie
desse, il Nencioni ha infatti 
fornito la prova dei rapporti 
amichevoli che esistevano fra 
il De Andreis e gli squadristi 
di San Babila. 

Una conversazione fra di lo
ro, e in un bar di San Ba
bila, c'è stata — egli ha det
to — il giorno prima degli 
attentati. Sul suo contenuto 
esistono differenti versioni: 
quella del Loi e del Murelli 
che mette sotto accusa il mis
sino; quella del De Andreis 
che tende, naturalmente, a 
scagionarsi. 

Prosegue, intanto, la ricer
ca degli inquirenti per risa
lire ai mandanti e agli or
ganizzatori degli attentati. 
Ma essi, come tutti sanno, so
no allo scoperto. I loro nomi 
sono sulla bocca di tutti. So
no anche sulla bocca della 
madre di Loi che proprio og
gi, rilasciando dichiarazioni 
al Corriere d'Informazione e 

al settimanale Tempo, ha lan
ciato durissime accuse contro 
il MSI. « Hanno sfruttato mio 
figlio — ha dichiarato la si
gnora Loi — lo hanno fatto 
lavorare politicamente pei lo
ro e alla fine lo hanno scan
dalosamente abbandonato ». 

Ma chi recluta e tiene le fi
la di tutti questi giovani — 
le è stato chiesto —: vuol fa
re dei nomi, signora? 

« Si — è stata la risposta. 
Eccoli: Radice, Staiti. Bono-
core ». Chi sono questi tre per
sonaggi. tutti notissimi diri
genti del MSI. Tomaso Staiti 
di Cuddia è il capogruppo mis
sino al consiglio comunale di 
Milano; Luciano Bonocore, 
un attivista missino venuto 
da Napoli, è il capo della 
cosiddetta « Maggioranza si
lenziosa » e direttore della 
rivista fascista « Lotta euro
pea»; Gian Luigi Radice è 
l'ex segretario del sedicente 
« Fronte della gioventù », au
tore della famosa telefonata 
in questura (quella in cui si 
fecero i nomi di Loi e di Mu
relli), arrestato da Viola per 
reticenza e poi rilasciato per 
l'intervento del misterioso 
« superteste ». La signora Loi 

Portici: oltraggio fascista 
alla lapide della Resistenza 

PORTICI (Napoli), 24 
Teppisti neri, rimasti sco

nosciuti. hanno imbrattato la 
scorsa notte con vernice ne
ra la lapide che, posta sulla 
facciata del Municipio di Por
tici, in corso Garibaldi, ri
corda i caduti per la Resi
stenza. 

La Giunta comunale, riu
nitasi d'urgenza, ha denun
ciato stamane il fatto alla 
polizia e ai carabinieri. 

ha quindi fornito al magistra
to elementi precisi per risa
lire ai mandanti, indicando 
per nome tre esponenti del 
MSI. Preso con le mani nel 
sacco, il MSI cerca di svinco 
larsi dalla stretta che ormai 
lo attanaglia, scagliando ful
mini contro l'universo intero. 
Nencioni stamattina, duran
te il suo show di fronte a 
San Vittore, ha annunciato 
che metterà sotto accusa il 
Ministro degli interni e la 
Presidenza del consiglio, ol
tre al Questore di Milano, na
turalmente, e non si sa be
ne chi altro. 

Siamo di fronte a una rea
zione ridicolmente scompo 
sta che riflette però, a suo 
modo, la piena coas^pevolez-
za delle pesanti responsabili
tà per i crìmini di Genova e 
del « giovedì nero » di Mi
lano. 

Domani le indagini prose
guiranno con l'interrogatorio 
dì Murelli. Giovedì, oltre a 
De Andreis, Viola sentirà nuo
vamente tutti gli arrestati. 

Sembra inoltre che, nei ! 
giorni scorsi, i chirurghi ab- i 
bìano provveduto ad estrar- { 
re la pallottola che, nel cor- i 
so degli scontri del 12 aprile, j 
aveva colpito al fegato il quat- | 
tordicenne Giuseppe Cipolla. 
Essa sarebbe risultata del ti- | 
pò « Leon Beaux ». il mede- j 
simo del bossolo ritrovato dal- ' 
la polizia sul luogo degli scon- | 
tri la stessa sera del 12 apri
le. Poiché ne i reparti di PS I 
né i carabinieri hanno in do- ! 
tazione munizioni di quella [ 
marca, risulta evidente come . 
anche il ferimento del Cipol- ! 
la sia da addebitare alle squa- i 
dre nere che hanno assassi- j 
nato l'agente Marino. ! 

Ibio Paolucci 

Ieri, contrariamente a quanto era stato ventilato, non c'è stato il confronto tra i tre attuali 
maggiori imputati del sanguinoso assalto fascista di Milano nel corso del quale è stato ucciso 
con una bomba a mano l'agente di PS Antonio Marino. Nelle foto (da sinistra a destra): 
Maurizio Murelli, Pietro «Mario» De Andreis, Vittorio Loi 

Interrogato ieri pomeriggio per tre ore dal giudice nel carcere di Rebibbia 

Lo studente Achille Lollo respinge le accuse 
Una dichiarazione del giovane letta dai suoi avvocati: «Non rispondo perchè ritengo gli indizi a mio carico labili e insussistenti e perchè 
è stato violato il mio diritto alla difesa» — Ha detto di aver incontrato Speranza: «Volevo parlargli dell'istituzione di un doposcuola nella 
borgata» — Ancora inquietanti interrogativi — Perchè non è stata nominata la commissione che dovrebbe ricostruire la meccanica della tragedia? 

Tre ore di colloquio tra il 
magistrato dottor Sica e 
Achille Lollo ma l'interroga
torio. almeno per ciò che ri
guarda il barbaro attentato 
di Primavalle, è andato pra 
ticamente a vuoto. All'uscita 
dal carcere di Rebibbia, il 
dottor Sica si è limitato a di
chiarare che, comunque, non 
era cambiato niente, che « tut
to rimaneva come prima», 
che il giovane iscritto a «Po
tere operaio» rimaneva indi
ziato del reato di strage. I 
difensori del giovane si sono 
dilungati un po' di più; t;a 
l'altro il professor Mancini 
ha letto ai cronisti una di
chiarazione dello stesso Lol
lo che può essere sintetizzata 
cosi: il giovane non vuole ri
spondere sull'orrendo crimi
ne soprattutto perchè ritie
ne assolutamente insussisten
ti gli indizi a suo carico. Il 
Lollo ha invece risposto — 
« esaurientemente », hanno 
spiegato i suoi legali — alle 
domande del magistrato sul
l'ordine di cattura spiccato 
contro di lui per la detenzio
ne di materiale esplodente. 

L'interrogatorio di Achille 
Lollo è stato il punto centrale 
dell'inchiesta, ieri. Il dottor 
Sica ha passato la mattinata 
rileggendo i verbali degli in
terrogatori: a Rebibbia è ar
rivato alle 17 in punto, accom
pagnato da un ufficiale dei 
carabinieri, il maggiore Placi
di. Dieci minuti dopo, pre
senti i difensori del giovane. 
è iniziato il colloquio. I temi 
erano scontati, come è ovvio: 
a quel che si è saputo, è sta
to affrontato prima quello re
lativo all'ordine di cattura 
contro lo studente. « Lollo ha 
chiarito puntualmente tutte 
le domande che gli sono sta
te fatte dal magistrato», a-
vrebbe detto ai cronisti, più 
tardi, l'avvocato Mancini. Lo 
avrebbe fatto « particolarmen
te in relazione alle accuse 
che gli sono state mosse dallo 
Speranza e al materiale che 
gli è stato sequestrato in ca
sa e cioè, alcuni appunti ». 

ET stato ripetuto più vol
te il racconto di Aldo Spe
ranza. il netturbino iscritto al 
partito repubblicano ma a-
mico intimo dei fascisti del
la borgata e dei giovani di 
« Potere operaio »: un rac
conto incentrato su due pun
ti: 1) la «puntata» in una 
casa del centro, dove Lollo e 
altri suoi amici avrebbero te
nuto nascoste delle bombe: 
2) visita >< strana » a casa sua 
degli stessi giovani la sera di 
domenica 15 aprile, poche ore 
cioè prima del barbaro at
tentato. 

Achille Lollo nel corso del-
i'mterrogatono avrebbe nega
to dì aver mai condotto Io 
Speranza in questo «deposi
to». Avrebbe ammesso natu
ralmente di conoscere il net
turbino; anche di essere an 
dato di recente in casa dello 
Speranza (« lui dice domeni
ca 15, potrebbe anche essere 
ma non ricordo bene la da
ta... ») per un motivo ben pre
ciso. Voleva istituire un do
poscuola nella borgata, avreb
be spiegato, e Speranza gli 
serviva per raccogliere alme

no duecento firme di adesio
ne necessarie per poter otte
nere i locali dall'IACP. Era 
anche un'altra la domanda 
che. sempre a proposito di 
questa visita. « bruciava » sul
le labbra del giudice: con chi 
era andato Lollo a trovare lo 
Speranza? Non si sa se ci sia 
stata risposta; una dichiara
zione dell'avvocato Mancini, 
secondo la quale non sareb
bero stati fatti nomi, lo e-
scluderebbe. Comunque uno 
dei giovani non sarebbe Ma
rino Sorrentino che è ancora 
irreperibile e per il quale 
ieri sera i difensori, avvoca
ti Oliviero e Sigismondi, han
no presentato un'istanza di re
voca dell'ordine di cattura. 
« Prendete una foto di Sor
rentino e mostratela a Spe
ranza: scommetto che dirà di 
non averlo mai visto ». avreb
be sostenuto Achille Lollo. 

Conclusa questa parte del
l'interrogatorio. il dottor Si
ca ha fatto le prime doman
de sul criminale attentato. 
Come si è detto, il giovane 
di « Potere operaio » ha di 
nuovo preferito non risponde
re. Ne ha spiegato i motivi con 
la dichiarazione che i suoi le
gali hanno Ietto all'uscita da 
Rebibbia. « Non rispondo non 

perché non voglio rispondere 
— il succo è questo — ma 
perchè ritengo che sia stata 
compiuta una violazione dei 
diritti della difesa nei miei 
confronti, visto che mi è 
stato impedito qualsiasi col 
loquio con i legati, visto che 
ad essi è stata impedita ogni 
attività in mio favore. Inol
tre ritengo gii indizi contro 
di me una montatura e una 
provocazione fasciste; la mia 
innocenza risulta evidente 
proprio dalla labilità e dalla 
risibilità di questi cosiddetti 
indizi... Sono del tutto estra
neo alla morte dei fratelli Mat-
tei; credo anzi di aver detto 
tutto quello che avevo da 
dire... ». 

Il dottor Sica è uscito da 
Rebibbia alle 20.15 e si è re
cato immediatamente a Pa
lazzo di Giustizia, dove doveva 
ascoltare alcuni testimoni. Pri
ma di iniziare il suo lavoro. 
ha anche annunciato di aver 
disposto la fine dell'isolamen
to carcerario per Achille Lol
lo e di aver concesso il per
messo per un incontro tra il 
giovane e gli avvocati Man
cini e Leuzzi Siniscalchi. Il 
colloquio dovrebbe avvenire 
oggi stesso, probabilmente nel 

pomeriggio. A palazzo di Giu
stizia il dottor Sica ha inter
rogato anche un altro aderen
te a « Potere operaio », Raf
faele Tecce, studente di bio
logia. Al giovane il magistrato 
ha rivolto domande riguardan
ti soprattutto l'attività della 
sezione di «Potere operaio» 
a Primavalle. Poco dopo mez
zanotte il dottor Sica ha la
sciato palazzo di Giustizia. 
' Praticamente a vuoto il nuo
vo interrogatorio di Lollo, 
sempre in corso le indagini 
nel sottobosco fascista della 
borgata, adesso l'inchiesta do
vrebbe fare un passo indie
tro. Si dovrebbe cercare di 
arrivare alla verità anche con 
accertamenti che andavano 
fatti subito dopo la tragedia 
e che invece sono stati rin
viati. assurdamente rinviati. 
Si dovrebbe cercare di stabili
re, anzitutto, come e chi diede 
l'allarme: sinora si era sempre 
saputo che una delle vittime. 

Virgilio Mattei. aveva telefona 
to al « 113 » ed erano stati gli 
agenti di polizia, subito dopo, 
a chiamare i vigili dei fuoco 
Ma adesso sembra che addi
rittura un quarto d'ora pri
ma che il Mattei invocasse 

aiuto, ci fosse stata un'altra 
telefonata, questa volta alla 
Croce Rossa. Chi l'ha fatta? 
Da dove è stata ratta? E so
prattutto perchè tra questa 
chiamata — « mandate le am
bulanze... c'è un incendio... » — 
e quella al «113» è passato 
un quarto d'ora ouono? 

E* urgente dare una rispo
sta a questi interrogativi, per
ché proprio da queste rispo
ste dipenderà una accettabile 
ricostruzione dello allucinan
te rogo. Naturalmente, conti
nueranno a rimanere in pie
di tutti gli altri Interrogativi 
sulla meccanica vera e pro
pria dell'incendio. Non si ca
piscono davvero troppe cose. 
Come hanno fatto anzitutto 
— lo abbiamo detto e lo ripe
tiamo ma il particolare è dav
vero di fondamentale impor
tanza — i criminali attenta
tori a versare la oenzma nel
l'appartamento dei Mattei uti
lizzando la fessura di due 
millimetri tra il oattente e 
la soglia sopraelevata della 
porta? Hanno davvero usato 
una miccia per dar fuoco al
la benzina? E allora perchè 
non ne sono stati trovati 1 
resti bruciacchiati? Perchè gli 

sconosciuti hanno lasciato la 
loro cosiddetta « firma » — 
un cartello che avrebbe po
tuto scrivere chiunque - non 
davanti alla porta di casa 
Mattei ma al piano superio
re? Perchè hanno addirittura 
sbagliato il cognome del se
condo fascista (Marcello 
Schiavon. trasformato in 
Schiavoncini) indicato nel car
tello? 

Sono interrogativi inquie
tanti. che ancor più danno la 
impressione del torbido dise
gno che si delinea al fondo 
della tragedia. Ed è assurdo 
che gli investigatori, gli uo
mini della questura soprattut
to, puntando tutte le loro car
te sulla p:s*a Lollo e Sorren
tino, abbiano « dimenticato » 
di cercare, e dare una rispo
sta a tutti questi dubbi. 

Frattanto è stato conferma
to, a Palazzo di Giustizia, che 
Mario Mattei, il segretario 
della sezione missina di Pri
mavalle, è tra gli indiziati di 
reato per il fallito golpe di 
Valerio Borghese, l'ex coman
dante della famigerata X 
MAS tuttora latitante. 11 Mat
tei fu interrogato dal magi-
strato inquirente nel corso 
dell'inchiesta. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 24 

Nuovo particolare sul com
plotto missino che, con la ten
tata strage sul direttissimo To
rino-Roma, doveva precedere 
l'adunata fascista in piazza Tri
colore a Milano attorno a 
Ciccio Franco: i due giovani 
bombardieri del treno, Nico Azzi 
e Mauro Marzorati. ostentava
no in mezzo ai viaggiatori, con 
le testate bene in vista, i gior
nali « Lotta Continua > e « Po
tere Operaio >. Anzi i due, nel 
tratto tra le due stazioni di Ge
nova — Principe e Brignole — 
avevano attraversato diverse 
carrozze tenendo bene in vista 
i due fogli. 

Il particolare è stato testimo
niato da diversi viaggiatori del 
treno al sostituto procuratore 
della Repubblica Carlo Barile, 
che conduce le indagini sull'at
tentato al direttissimo. I cara
binieri del nucleo di polizia giu
diziaria di Genova, al comando 
del maggiore Franciosa, nella 
stessa mattinata hanno accer
tato che, in effetti, i due gio
vani missini avevano acquistato 
i due giornali proprio all'edi
cola della stazione di Pavia 

Appare anche questa la prova 
d'un piano con il quale, dopo la 
strage, si tendeva a farne ri
cadere la colpa sui gruppi extra
parlamentari della sinistra pa
vese. 

Come giustificano la lettura 
e l'ostentazione dei due gior
nali Nico Azzi e Mauro Marzo-
rati? Essi, ribadendo di a\er 
voluto compiere un gesto dimo
strativo che si sarebbe concluso 
con una telfonata di avverti
mento ai giornali prima dello 
scoppio della carica di tritolo. 
hanno dichiarato al dottor Ba
rile che leggevano i due fogli 
per curiosità, ma soprattutto 
perchè è loro dovere di attivisti 
missini conoscere le argomenta
zioni degli avversari. Una giu
stificazione alquanto banale, co
me si vede. 

Dopo questa breve « ricogni
zione informativa » sul nuovo 
particolare emerso, il magistra
to inquirente, oggi, ha ribadito 
di nuovo il suo programma di 
indagini, smentendo ancora una 
volta la RAI-TV. Tutti i notiziari 
della radio e della televisione 
ieri avevano ripetuto che Barile 
si sarebbe recato, oggi, in car
cere per procedere a interroga
tori e confronti. « Non è vero 
affatto — ha dichiarato Barile — 
il mio programma resta quello 
già annunciato dopo l'arresto di 
Francesco De Min e la sua tra
duzione a Genova. Inizierò l'in
terrogatorio vero e proprio del 
De Min, verbalizzando le sue 
risposte, alla presenza del suo 
difensore avv. Piero Celeste a 
partire dalle ore 15 di giovedì 
26 aprile. Attualmente il De Min 
resta in cella di isolamento. Solo 
dopo l'interrogatorio del 26 apri
le riprenderò a sentire Nico Azzi 
e Mauro Marzorati e. se neces
sario. procederò anche ad un 
confronto tra i tre detenuti ». 

Il dott. Barile, oggi, ha conti
nuato il minuzioso esame della 
documentazione in suo possesso. 
Sul suo tavolo è stato notato un 
intero fascicolo che reca in co
pertina il nome dell'ancor lati
tante Giancarlo Rognoni. Barile 
ieri non ha voluto né confermare 
né smentire la voce da noi rac
colta sul suo primo incontro a 
Milano con l'arrestato France
sco De Min. Si tratta della voce 
che ipotizza la possibilità che 
il Rognoni, direttore del circolo 
e della rivista mensile « La Fe
nice». definito il braccio destro 
del vicesegretario del MSI Fran
co Maria Servello. possa essere 
scomparso, anzi tolto di mezzo. 
come alcuni suppongono fosse 
accaduto per il Calzolari dopo 
la strage di piazza Fontana e 
gli attentati di Roma. 

€ Conosce troppe cose. Ro
gnoni » ha significativamente 
ammesso uno degli inquirenti da 
noi interpellato oggi. Peraltro 
una informazione riservata a-
vrebbe segnalato la possibilità 
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Sta per concludersi lo 
« autunno caldo ». La vit
toriosa stagione di lotte o-
peraie riempie di furore le 
forze di destra. Il 19 no
vembre, l'incidente in cui 
muore l'agente Annarum-
ma era stato definito dalla 
più alta autorità dello Sta
to un «efferato assassi
nio». I funerali divennero 
l'occasione di un feroce 
scoppio di tollerata violen
za fascista. Il movimento 
sociale comincia a lanciare 
i suoi appelli all'« ordine 
contro la sovversione». La 
« piazza di destra » è inci
tata a mostrare la sua for
za. Una grande manifesta
zione è indetta a Milano 
per domenica 14. Dovrà 
parlare Almirantc. 

Venerdì 12. le bombe al
la Banca dell'Agricoltura e 
alla Commerciale, sincro
nizzate con le esplosioni di 
Roma alla Banca del Lavo
ro e all'Altare della Patria. 
fanno da sinistro prologo 
all'adunata fascista: sem
brano legittimarne la mo
bilitazione. in nome di 
quell'a ordine » sconvolto 
da un attentato tragico per 
il quale subito si scova un 
« colpevole » anarchico. La 
emozione per la strage, la 
acuta tensione politica che 
si diffonde nel Paese, bloc
cano all'ultimo momento la 
calata di Al mirante. Anzi
ché un comizio fascista, 

Milano ospita i severi fu
nerali delle vittime inno
centi. Centomila operai, in 
piazza del Duomo, in silen
zio. coi volti duri, esprimo
no dolore e commozione. 
ma anche la decisione di 
difendere la democrazia. 

Aprile 1973 
E* convocato per giovedì 

12 un raduno neofascista a 
Milano Deve parlare Cic
cio Franco, l'uomo della ri
volta di Reggio Calabria, 
Anche lui. «per l'ordine. 
contro la violenza ». E' pre
vista una manifestazione 
di forza. Il MSI mobilita in 
mezza Italia gli effettivi e 
ì complementi. La tensio
ne. la temperatura per la 
mobilitazione delle forze 
di destra saliranno al mo
mento giusto. Sabato 7, 
una bomba anonima, desti
nata a provocare una stra
ge su un treno cai irò dì 
viaggiatori ignari, non e-
splode per puro caso. L'at-
tèntitore. imbrattato del 
proprio sangue, viene sco
perto con 11 tritolo in ma
no. E' un attivista neofa
scista. «Che cosfl accadrà 
giovedì a Milano? ». si 
chiede in carcere con an
goscia. 

Accade che Ciccio Fran
co e lo stato maggiore 
missino si ritrovano • in 
piazza con un manipolo di 
teppisti completamente iso
lati e ben individuati. Non 

c'è stato il grave episodio 
capace di giustificare di 
fronte a certi strati d'opi
nione pubblica lo scatenar
si della violenza di destra 
in nome dell'* ordine ». La 
violenza, ricercata, voluta, 
si sfoga proprio contro le 
« forze dell'ordine ». Un po
liziotto viene assassinato. 
E il sangue di Antonio Ma
rino opera come un rea
gente chimico che pone al
lo scoperto, nella coscienza 
della gente, che davvero 
in Italia punta deliberata
mente sul caos, sul disordi
ne, sulla paura. 

12 dicembre 1969 
12 aprile 1973 

Un filo nero lega queste 
date. E' il filo nero della 
«strategia della tensione e 
della provocazione ». Quan
do è nata questa strategia? 
Il 21 marzo 1972. il giudi
ce Istruttore di Treviso 
dott. Stiz firmava la sen
tenza con cui rimetteva al 
tribunale di Milano l'istrut
toria a carico dei neofasci
sti Pino Rauti. Franco Fre-
da e Giovanni Ventura per 
la catena di attentati dina
mitardi che dall'aprile al 
dicembre 1969 (dalle bom
be alla fiera di Milano a 
quelle della strage di piaz
za Fontana, per le quali 
erano stati subito incrimi
nati gli anarchici) avevano 
turbato 11 nostro Paese, 

Scrive in quella senten
za il dott. Stiz che ci si 
trova di fronte ad un dise
gno eversivo di cui si pos
sono cosi definire gli sco
pi: «Sinteticamente, il ro
vesciamento dell'ordine sta
tuale preceduto da una gra
duale attività terroristica 
tale da provocare il diso
rientamento delle masse ed 
il diffondersi di una men
talità favorevole alla re
staurazione dell'ordine ed 
all'avvento di strutture 
centralizzale e gerarchi
che». Fa risalire la messa 
a punto di tale disegno al
la riunione notturna di Pa
dova del 18 aprile 1969 fra 
Rauti. Freda e Ventura. In 
tale riunione, scrive il giu
dice. si discusse « un pro
gramma di provocatone' 
diretto ad esasperare la 
tensione sociale esistente 
nel Paese ». 

Questi gravissimi giudi
zi sono espressi, vai la pe
na di ribadirlo, in una 
« sentenza » del marzo 1972. 
Da allora, le cose non han
no fatto che aggravarsi. 
Muovevano, i giudizi del 
magistrato di Treviso, Ha 
quanto era avvenuto nel 
corso del 1969 e da ciò che 
egli era riuscito a scoprire 
circa 1 responsabili degli 
attentati ed il disegno poli
tico a vasto raggio che li 
ispirava. Deduzioni «a po
steriori », dunque, per 
quanto fondate? Eppure, il 
disegno politico dell'intera 

strategia della tensione 
aera noto» (più esatta
mente, «avrebbe dovuto» 
essere noto) già prima che 
essa venisse spinta fino al
le estreme conseguenze 
della strage. Dire che « era 
noto» significa che si sa
rebbe dovuto e potuto con
trastarlo, colpirlo sul na
scere, o quanto meno nel 
momento in cui esso si ma
nifestava. risalire fino ai 
suoi occulti mandanti. 

La notizia di quel dise
gno strategico dell'estrema 
destra veniva non da un 
foglio di propaganda, ben
sì da un atto giudiziario. 
Nell'estate del 1969 sono in 
carcere a Padova un grup
po di missini, individuati 
dal commissario capo della 
mobile. dotL Pasquale Ju-
liano, come presunti auto
ri di attentati terroristici. 
Fra di loro c'è anche URI 
«scartina», una figura di 
quart'ordine del sottobasco 
neofascista, il confidente 
di Juliano. Pezzato, che il 
commissario pagava con 
qualche migliaio di lire. 
Ebbene, in un verbale d'in
terrogatorio reso al magi
strato. Pezzato afferma: 
« Brancato (uno degli uo
mini legati A Freda e cat
turati da Juliano. n.d.r.) -
mi disse che lui e un ri
stretto manipolo di missini 
avevano deciso di cambiare 
tattica, cioè di non svol
gere più attivismo di piaz
za ma di lavorare nell'om

bra, portando panico nel
l'opinione pubblica, con at
tività anche dinamitarda, 
in maniera che essa potesse 
essere attribuita ai parti
ti di sinistra. Mi spiegò 
che. così, l'opinione pub
blica avrebbe avuto simpa
tia verso la destra e si sa
rebbero creati i presuppo
sti per un ritorno all'epoca 
fascista ». 

La strategia era così chia
ra e definita che persino 
un piccolo confidente della 
polizia era riuscito a ca
pirla e ad enunciarla con 
estrema precisione. Erava
mo. ripetiamolo, nell'esta
te del 1969! Ma se aveva 
capito lui, come poterono 
non capire le forze che do
vrebbero garantire l'ordine 
e la sicurezza della vita ci
vile? Invece, si è lasciato 
che la strategia della ten
sione giungesse fino alla 
strage di Milano, per poi 
colpire a sinistra. Dopo di 
allora. la « trama nera » è 
andata avanti, sempre più 
scoperta e aggressiva, come 
un cancro che avvelena la 
vita del Paese. E' passata 
attraverso la rivolta di 
Reggio Calabria, eli atten
tati ai treni dei metalmec
canici. per sfociare, infine. 
nell'agghiacciante tentati
vo del 7 aprile e nell'assas
sinio dell'agente Marino. Si 
permetterà che si sviluppi 
ancora? 

Mario Passi 

della presenza del Rognoni in 
uno di quei covi di lusso di cui 
i fascisti dispongono in località 
della Riviera Ligure. 

Un'altra ricerca del missino 
fuggiasco sarebbe in atto, ria 
parte sempre degli inquirenti 
genovesi, intenzionati a risalire 
ai mandanti del complotto fasci
sta, a Limbiate in provincia di 
Milano. Questa indagine riguar
derebbe una istituzione creala 
da padre Blandino della Croce. 
il frate che si vanta ex confes 
sore di Mussolini. Nei locali rìi 
questa istituzione denominata 
« Ars Casa del Marcellino ». e 
che ha per compito morale l'as
sistenza a ex detenuti, stando 
a informazioni non ancora ac
certate dagli inquirenti, trove
rebbero spesso « assistenza » i 
gorilla di piazza S. Babila. Sa
rebbe stata notata più volte in 
questo posto anche la presenza 
di Servello. 

Sono sempre all'esame del so 
stituto Barile i grossi nomi del
la destra nazionale elencati nel 
taccuino sequestrato a France
sco De Min. Com'è noto l'indi
rizzario in questione comprende 
perfino una fabbrica di armi 
belga. Si tratta di un indirizzo 
che era saltato subi agli occhi 
del magistrato inquirente, Il 
quale, in quella prima conver
sazione con l'arrestato. a\ venuta 
a Milano e non verbalizzata, 
gli chiese: « Lei è tipografo. 
Che se ne fa di questo indirizzo 
di imA fabbrica d'anni? •>: De 
Min — dopo un imbarazzato si
lenzio — si sarebbe giustificato 
con questa evasiva risposta: 
« Avevo una gran voglia di mol
lare i miei camerati e di pas 
sare a sinistra, anzi in segreto 
ero già un po' passato a sini
stra. ma avevo paura di Azzi e 
degli altri sanbabilini. Mi sono 
fatto fornire questo indirizzo 
con l'intenzione di trovare in 
quella fabbrica un posto di la
voro e emigrare in Belgio sfug
gendo alle vendette ». 

Giuseppe Marzolla 

L'inchiesta sul 

« Comitato pro-Freda » 

A confronto Orsi 
col federale del 
Msi di Ferrara 

Previsti importanti svi
luppi nei prossimi giorni 

Dal nostro corrispondente 
FERRARA. 24. 

L'inchiesta sul cosiddetto 
« Comitato Pro Freda » e sul
l'incendio della Sinagoga di 
Padova del settembre 1972, 
al centro della quale sono no
ti personaggi fascisti e din-
genti del MSI, è arrivata ad 
una svolta importante. Lo si 
è capito stamattina, quando 
il procuratore della Repubbli
ca di Padova, Aldo Fais. ha 
concluso un'altra fase della 
sua lunga indagine, una fase 
che si è svolta nel vecchio 
carcere mandamentale di Fer
rara. 

Fais è venuto a Ferrara per 
interrogare nuovamente Clau
dio Orsi, il 24enne nipote di 
Italo Balbo che dal 17 mar
zo scorso è in carcere su 
mandato del giudice istrut
tore di Milano D'Ambrosio. 
accusato di concorso, insieme 
a Freda e Ventura, negii at
tentati ai treni dei 1969. Il 
trasferimento di Orsi da San 
Vittore al carcere ferrarese è 
avvenuto sabato 

A poca distanza l'uno dal
l'altro in mattinata sono infa'
ti entrati nel carcere, e mes 
si a tu per tu con Orsi, il se
gretario della federazione 
del MSI di Ferrara, Giuliano 
Borghi, e un noto professio
nista cittadino, il notaio Ro
berto Bnghenti del quale so
no note le simpatie per la 
estrema destra e che è stato 
indicato come possibile finan
ziatore di organizzazioni neo
fasciste. 

Borghi è stato sentito co
me indiziato (insieme a lui 
sono accusati l'altro ferrare
se Antonio Baio, dirigente del
la CISNAL-bancan e ì fascisti 
padovani Trinco e Callegari) 
per la costituzione del comi
tato pro-Freda e per l'incen
dio alla sinagoga ebraica. Ha 
assistito all'interrogatorio il 
difensore, aw. Vannini di 
Ferrara. In veste di « testimo
ne » è comparso il Brighenti. 
che si è quindi presentato sen
za avvocati. Si è poi saputo 
che tra Orsi e Brighenti 11 
confronto sarebbe stato par
ticolarmente burrascoso. 

All'uscita dal carcere, nel 
quale si è trattenuto dalle 10 
alle 12 il procuratore Fais 
aveva l'aria di chi si e assi
curato nuovo, prezioso mate 
riale per la definizione del
l'inchiesta. che potrebbe ave
re importanti sviluppi nei 
prossimi giorni. 

E' impossibile, dato il se 
greto istruttorio, saper esat
tamente quali ultenon ele
menti siano stati aggiunti a 
questo ennesimo «dossier ne
ro » contenente una stona 
strettamente legata alla tra
dita dai fascisti. Ma certo si 
dita dai fascistit. Ma certo SÌ 
tratta di un arricchimento 
del quadro relativo alla « pi
sta nera » che si trova fra 
Trieste, Treviso, Padova e 
Ferrara e che, al di là di 
ogni grottesco ca muti amento 
vede sempre in primo piano 
personaggi chiaramente fasci
sti, esponenti e caporioni 
del MSI. 


